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APPUNTAMENTI:

- APERTURA E VISITA GUIDATA ALLA MOSTRA E ALL’EDIFICIO DELL’Ex MONASTERO per il PUBBLICO:
 
alla presenza dell’autrice Elena Franco

SABATO 16 NOVEMBRE, ORE 10.00 
- VISITA GUIDATA RISERVATA ALLA STAMPA DELLA MOSTRA E DELL’EDIFICIO:
MARTEDI’ 19 NOVEMBRE ore 11.30

Necessaria iscrizione inviando una mail a: luccasummerschool@ghirardacci.org
Info e contatti:

Luigi Bartolomei: 3384101350

Elena Franco: 3351354820

SULL’EDIFICIO

L’Ex Monastero di Sant’Agostino a Vicopelago (Lucca), già nell’estate scorsa è stato oggetto di una Summer School (25 Luglio – 3 Agosto, www.ghirardacci.org) che, prima in Italia, ha messo a tema i beni culturali degli Ordini Religiosi e i conseguenti problemi di gestione.

L’Ex Monastero di Sant’Agostino a Vicopelago è ora sede di una mostra fotografica con opere di Elena Franco che costruisce, negli spazi dell’Ex Monastero, un percorso sulle condizioni nelle quali il Monastero è stato trovato nel 2017, quando la Comunità Agostiniana che lo possiede si è rivolta al Centro Studi Ghirardacci (www.ghirardacci.org) e al dott. Luigi Bartolomei per avviare un processo di valorizzazione che vorrebbe consegnare questo grande comparto (4500 mq di superficie coperta; 3 ettari di giardini) alla città, come polmone per associazioni, iniziative culturali, laboratorio per la coltivazione di sementi antiche.

La parte centrale del comparto si compone di un corpo edilizio tardo rinascimentale, con una facciata della seconda metà del ‘400 sul viale principale e un loggiato doppio sul cortile interno, probabilmente del ‘500.

Il salone di ingresso diventa così il luogo di cerniera tra esterno e interno, tra spazi raccolti e giardini aperti. Il salone era il luogo ove si ricevevano gli ospiti illustri, i pochi ammessi a varcare la Clausura, come il Maestro Giacomo Puccini, fratello di sr. Giulia Enrichetta, più volte superiora della Comunità Agostiniana. Dal salone si poteva accedere alle celle monastiche, in affaccio sul cortile interno, ospitate in un’ala della villa un tempo definita da saloni passanti.

Al termine di questa manica di dormitori, il corpo originale della villa fu addizionato della cappella nel 1890, quando le monache acquistarono la grande villa.

La mostra delle opere di Elena Franco gioca su un allestimento provvisorio in spazi che esibiscono altrettanta precarietà, diminuita solo dai recenti restauri.

Nel 2017 i tetti delle superfetazioni lungo Via di Vicopelago si presentavano collabenti, mentre oggi sono stati ricostruiti con un intervento urgente a cura delle Monache Agostiniane ancora proprietarie.
SULLA MOSTRA 

“Sulla Soglia di Mondi Perduti” 

di Elena Franco

Gli spazi, i mattoni e le pietre sanno assorbire gli usi che li hanno attraversati, gli scopi a cui sono serviti. Interpretare lo spirito dei luoghi è ciò che fa Elena Franco attraverso la fotografia, con la sua preparazione da architetto.

Per stimolare la riflessione sul destino dei patrimoni ecclesiastici dismessi – e, in particolare, di quelli monastici – le è stato chiesto di lavorare sull’ex-Monastero di Sant’Agostino, presso Vicopelago, località fuori porta San Pietro, a Lucca. Chiuso dal 1999 e sorto nel XVI secolo come residenza di campagna, divenuto monastero di clausura ha ospitato anche la sorella di Giacomo Puccini, sr. Giulia Enrichetta, che fu superiora della Comunità Agostiniana per più mandati. 

Il racconto che emerge dalle fotografie di Elena Franco è un lavoro di rilettura che vuole restituire il genius loci, cercando di non cadere nel voyeuristico gusto per la contemplazione della rovina o di una vita nascosta, quanto, piuttosto, evocare la storia e far emergere la potenza estetica e la dimensione spirituale e comunitaria ancora presenti nel complesso, base su cui partire per i futuri progetti di valorizzazione.

La villa rinascimentale che costituisce il nucleo principale del complesso, il suo rapporto con il giardino e con il paesaggio rappresenta il corpus principale dell’indagine. A questo si somma la stratificazione degli usi, che hanno portato agli adeguamenti connessi alle funzioni monastiche. Come l’aggiunta di corpi di servizio lungo la strada, incluso l’asilo, testimonianze dei legami che anche un monastero di clausura intesseva con la comunità civile all’intorno accogliendo famiglie in difficoltà, incoraggiando i rapporti fra orfani e bambini delle famiglie della borgata, condividendo gli spazi per l’educazione.

E’ soprattutto, il tema della vita comunitaria delle monache e il rapporto con gli spazi – lavoro, preghiera, rito – insieme alla costante tensione fra interno ed esterno, che si coglie percorrendo le sale e i corridoi ora vuoti. La scelta di alcune significative immagini, dunque, narra una storia d’uso che, si spera, potrà ritrovare, rinnovata nelle funzioni, una continuità negli anni a venire.

L’auspicio, infatti, è che la riflessione su questo sito, insieme al lavoro artistico di interpretazione del luogo, possano contribuire a dare nuovi significati a uno spazio complesso che, non solo merita attenzione, ma che è, indubbiamente, patrimonio di una comunità umana, prima ancora che spirituale. Il caso di Lucca è, purtroppo, non isolato nel panorama contemporaneo e costituisce uno dei primi momenti di approfondimento che Elena Franco sta portando avanti su tutto il territorio nazionale, per contribuire al dibattito sul destino dei siti monastici, a seguito delle dismissioni future o già in atto.

Elena Franco (Torino, 1973) è architetto e fotografa. Si occupa di valorizzazione urbana e territoriale. La fotografia – di documentazione e ricerca – occupa una gran parte della sua attività e viene spesso utilizzata nei suoi progetti, anche a supporto del lavoro di costruzione dell’identità locale e di percorsi di messa in rete di potenzialità territoriali. La sua principale ricerca fotografica “Hospitalia”, in corso dal 2012, dopo essere stata esposta in sedi istituzionali - a Milano, Napoli, Vercelli, Losanna, Venezia, Firenze, Arles (FR), Lessines (BE), Siena - accompagnata da convegni e workshop ispirati dal suo lavoro, è ora un libro (ed. ARTEMA 2017), tradotto in inglese nel 2019. Attualmente lavora su progetti artistici che legano architettura, archivi e territorio. Le sue opere fanno parte di collezioni pubbliche e private in Italia e all’estero. Collabora con "Il Giornale dell'Architettura" ed è direttore artistico della Fondazione Arte Nova.

Luigi Bartolomei (Bologna, 1977) si laurea a Bologna in Ingegneria edile nel 2003. E' ricercatore presso il Dipartimento di Architettura dell'Università di Bologna, ove nel 2008 ha conseguito il dottorato di ricerca in Composizione architettonica. Si occupa specialmente dei rapporti tra sacro e architettura, in collaborazioni formalizzate con la Facoltà Teologica dell’Emilia-Romagna ove è professore invitato per seminari attinenti alle relazioni tra liturgia, paesaggio e architettura. Presso la Scuola di Ingegneria e Architettura di Bologna ha insegnato Composizione architettonica e urbana, e Architettura del paesaggio e delle infrastrutture. È collaboratore de "Il Giornale dell'Architettura" e direttore della rivista scientifica del Dipartimento, “IN_BO. Ricerche e progetti per il Territorio, la Città, l’Architettura” (http://in_bo.unibo.it/). Per le sue ricerche sul sacro e l’architettura, collabora con l’Uffici Nazionale Beni Culturali Ecclesiastici ed Edilizia di Culto della CEI – Conferenza Episcopale Italiana.
